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Editoriale 

di Alessandro de Donato 
(Direttore del Bollettino)

PRENDERE PER MANO

Durante i lavori del 61° Congresso 
Nazionale del Notariato, tenutosi a 
Roma dal 16 al 18 ottobre dello scor-
so anno, il Vicario Generale del Papa 
per la Diocesi di Roma, S. Em. il 
Card. Baldassare Reina ha sintetiz-
zato quella legge morale interiore 
che guida, o dovrebbe guidare sem-
pre, la funzione sociale affidata ai 
Notai da tradizione e legge: il “buon 
consiglio”, che di là dalla sterile 
conoscenza delle norme, deve 
discendere proprio dall’essenza del 
nostro agire, sintetizzabile nel verbo 
“ascoltare”; solo ascoltando è possi-
bile poi “prendere per mano” ed 
orientare; questa espressione, inso-
stituibile per forza di sintesi, sarà ora-
mai una citazione costante nella descrizione della funzione notarile, fissando l’ànco-
ra del nostro essere.  
La capacità di ascolto attivo si sostanzia nell’abilità, stratificata nel tempo, di prestare 
attenzione intenzionale e consapevole al nostro cliente, per comprendere il messag-
gio che trasuda da parole e posture. 
La parola detta, strumento quotidiano del Notaio, veicolata con la nostra mediazione 
culturale, assume veste scritta e, fissata sulla carta, viene da noi affidata al futuro 
con una tensione che ne suscita una dimensione storica; “parola e scrittura sono le 
primordiali manifestazioni dello spirito” (S. Satta) e la destinazione al futuro della fis-
sazione grafica della parola rende il documento notarile il veicolo privilegiato per affi-
dare al diritto la volontà di un soggetto; la narrazione scritta e, così, l’intreccio giuri-
dico tra la parola che espone e la penna che scrive sono per l’immediatezza della 
verbalizzazione la radice stessa della pubblica fede (de visu et auditu); il linguaggio 
tecnico del diritto si forma con il colloquio con le parti . 
La Parola (das Wort), nella lettura del Faust di Goethe di S. Em. il Card. Gianfranco 
Ravasi, si coniuga con die kraft (potenza) e, cristallizzata nel documento notarile, 
crea e/o trasforma la realtà. 
Se il Notariato vedesse evaporare la propria naturale propensione all’ascolto, diver-
rebbe altro da sè, ed il notaio si trasformerebbe in uno sterile certificatore passivo. 
Nell’Odissea, Ulisse decide di ascoltare il Canto delle Sirene, pur consapevole dei 
rischi che si assume, per conoscere ed esplorare la multiforme dimensione del reale; 
una formale imbiancata della volontà prospettata, priva della nostra tradizionale 
grammatica di valori, non è in grado di elevare il presente ad unica realtà. 
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S.EM. Card. Baldassare Reina

La cultura della “vetrina” ci rasserena, ma tradisce il galateo costitutivo del nostro 
essere nella società. 
La radicale essenzialità del nostro agire, conchiuso in un documento, si sostanza 
sempre in un atto creativo che traghetta il voluto alla “luce del diritto”. 

Si dice (F. Nietzsche) che l’unica cosa che hanno in 
comune l’Uomo e Dio è la capacità di creare e così ogni 
giudizio è un atto creativo frutto di conoscenza e imma-
ginazione e, per simbolo, è un riverbero della Creazione 
Divina. 
E, con spirito laico, il prendere per mano può ricordare, 
come un lontano bagliore, le due mani che si cercano 
nella decorazione della volta della Cappella Sistina di 
Michelangelo. 
Del resto, anche di fronte allo sviluppo ed alle prospetti-
ve operative dell’Intelligenza Artificiale, la riserva di uma-
nità che per il momento ci pone di là da certe interferen-
ze, è riserva di creatività; cancellare il confine tra l’Uomo 
e la Macchina è come cancellare il confine tra l’Uomo e 
Dio (S. Spielberg). 
La Macchina non ha morale, non ha coscienza o tensio-
ne politica, è un destino, una forza autonoma ineludibile; 
non snatura l’Uomo, lo dimentica. Ma non potrà mai 

“ascoltare”, valutare gli atteggiamenti paralinguistici (intonazione - pause - interruzio-
ni - sospiri) e non potrà mai “respirare l’infinito”. 
La trasformazione, o forse meglio la mutazione, dei mezzi di interazione fra soggetti, 
nella fluidità del tempo di oggi, richiede un linguaggio diverso.  
Noi apparteniamo al linguaggio del nostro tempo e, nel linguaggio, riconosciamo lo 
spirito di un popolo, l’elemento fondante di una comunità e l’organizzazione tempo-
rale di ogni struttura. Il nostro vivere nelle regole ci ha insegnato che in ogni regola 
troviamo l’impronta di tutte le regole. 
Il mondo digitale può consentire di realizzare il sogno di ogni giornalista: la diffusione 
immediata di ogni notizia, in tempo reale, a tutti; ma se la realtà è una dimensione in 
cui si intrecciano il fatto e la sua narrazione, una notizia resta sterile se svincolata da 
riferimenti, intersezioni, allocazione in un quadro più ampio. 
Il giornalismo moderno, nell’età della tecnica, deve riuscire ad armonizzare la tem-
pestività della diffusione delle notizie con l’accuratezza e l’approfondimento dei temi 
scelti; la priorità della velocità, in una società che al tempo di Internet e dei social 
media vive di effimero, aumenta il rischio di quella superficialità che, ancorché voluta 
dagli utenti, è una deriva verso la negazione di un dovuto bilanciamento. 
Arrivare subito è un dovere, ma forse lo è essenzialmente per una newsletter e/o per 
un periodico divulgativo di aggiornamento su attività, eventi, notizie. 
Lo slow journalism contrasta l’informazione “mordi e fuggi” ed, in un periodico come 
il nostro Bollettino, consente accuratezza, approfondimenti ed analisi con un approc-
cio analitico e quel servizio ai nostri lettori che si fonda su un contenuto relazionale 
secondo un principio che ritengo importante: “comunicare relazioni, non contenuti”.  
Le nostre notizie non “scadono”, ancorché legate ad un preciso momento storico, e 
suscitano un “pensiero complesso”.
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